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Che la pace è più di «assenza di 
guerra» e di «pacifismo», è stata un’af-
fermazione costante dei messaggi 
papali per la Giornata mondiale del-
la pace, sin da quando fu istituita da 
Paolo VI nel 1968 per ogni primo 
dell’anno. E in effetti, non stiamo for-
se sperimentando in questa pande-
mia quanto possiamo desiderare la 
pace anche senza che vi sia una guer-
ra in corso? Quante volte, infatti, ab-
biamo sentito l’affermazione «siamo 
in guerra», e non solo nella nostra 
battaglia contro il Covid, ma anche 
contro i cambiamenti climatici, con-
tro la fame nel mondo, contro le disu-
guaglianze sociali o per una maggio-
re solidarietà? 

Sono queste le forme di «mancan-

za di pace» odierne che papa France-
sco elenca per il 2022. In questo 
modo vuole evitare che di fronte agli 
innumerevoli conflitti nel mondo, 
che seguiamo davanti al televisore, 
l’impegno per la pace ci sembri un 
dovere «degli altri», lontano da noi. 
Tutt’al contrario: proprio perché la 
pace va costruita ovunque e giorno 
per giorno, tutti noi abbiamo una re-
sponsabilità. La pace è, in altre paro-
le, giustizia, e per realizzarla papa 
Francesco propone tre metodi: il dia-
logo, l’educazione e il lavoro. 

Innanzitutto, il dialogo che signifi-
ca ascolto e accordo, da sempre è il 
primo modo per superare i conflitti. 
Nello specifico, però, il Papa intende 
il dialogo dei giovani con gli anziani, 
per comprendere non solo il passato 
e quindi ciò che ci condiziona nell’og-

gi, ma anche la responsabilità per il 
futuro, che consiste nell’assicurare 
un’esistenza pacifica per le prossime 
generazioni su un pianeta vivibile. 

Inoltre, la pace non è un prodotto 
tecnologico, e proprio per questo è 
sbagliata l’idea che la produzione 
delle armi potrebbe giovare alla pa-
ce. Questa idea non solo fu praticata 
durante la Guerra fredda ma fu anche 
la speranza di alcuni che contribui-
vano alla bomba atomica. Si sperava 
che un immenso potenziale di di-
struzione potesse «far ragionare» gli 
uomini e far loro scegliere la pace. 
Ormai sappiamo che queste strategie 
non portano vera pace, proprio per-
ché non eliminano l’oppressione e 
l’abuso del potere. Ciò nonostante 
non riusciamo a investire meglio 
queste somme, in educazione e cul-

tura. 
Infine, sempre di più si soffre la 

mancanza di pace nell’ambito del la-
voro. Il concetto svizzero della «pace 
del lavoro» è pertanto più attuale che 
mai per denunciare fenomeni come 
il working poor, la disoccupazione e 
tutte le condizioni che impediscono 
la realizzazione della persona trami-
te il lavoro. Invece, lavoro come rea-
lizzazione di pace significa integra-
zione e protezione sociale, sia dei cit-

Rapporto Fides  Il numero più elevato di vittime in Africa e in America 

Sono 22 i missionari uccisi 
nell’anno appena terminato
Secondo i dati raccolti dall’Agenzia 
Fides, nell’anno 2021 sono stati ucci-
si nel mondo 22 missionari: 13 sacer-
doti, 1 religioso, 2 religiose, 6 laici. Ri-
guardo alla ripartizione continenta-
le, il numero più elevato si registra in 
Africa, dove sono stati uccisi 11 mis-
sionari (7 sacerdoti, 2 religiose, 2 lai-
ci), cui segue l’America, con 7 missio-
nari uccisi (4 sacerdoti, 1 religioso, 2 
laici) quindi l’Asia, dove sono stati uc-
cisi 3 missionari (1 sacerdote, 2 laici), 
e l’Europa, dove è stato ucciso 1 sa-
cerdote. Negli ultimi anni sono l’Afri-
ca e l’America ad alternarsi al primo 
posto di questa tragica classifica. Dal 
2000 al 2020, sono stati uccisi nel 
mondo 536 missionari. 
L’elenco annuale dell’Agenzia Fides 
ormai da tempo non riguarda solo i 
missionari ad gentes in senso stretto, 
ma cerca di registrare tutti i cristiani 
cattolici impegnati in qualche modo 
nell’attività pastorale, morti in modo 
violento, non espressamente «in odio 
alla fede». I missionari uccisi di que-
sta lista sono come la punta dell’ice-
berg. Gli elenchi stilati annualmente 
sono sempre provvisori, in quanto si 
limitano a raccogliere i nomi delle 
persone di cui si hanno informazioni 
certe, anche se scarse. A loro deve es-
sere aggiunta la lunga lista dei tanti, 
di cui forse non si avrà mai notizia o 
di cui non si conoscerà neppure il no-
me, che in ogni angolo del pianeta 
soffrono e pagano con la vita la loro 
fede in Gesù Cristo. 

Papa Francesco: «Non potevano 
non testimoniare» 
 
I missionari uccisi non erano in evi-
denza per opere o impegni eclatanti, 
ma stavano «semplicemente» dando 
testimonianza della loro fede in con-

testi di violenza, di disuguaglianza so-
ciale, di sfruttamento, di degrado mo-
rale e ambientale, dove la sopraffa-
zione del più forte sul più debole è re-
gola di comportamento, senza alcun 
rispetto della vita umana, di ogni di-
ritto e di ogni autorità. Ancora una 
volta questi sacerdoti, religiosi, reli-
giose e laici, erano consapevoli di tut-
to ciò, spesso erano nati in quella stes-
sa terra dove sono morti, non erano 
quindi degli sprovveduti o degli inge-
nui, ma «quando tutto consigliava di 
tacere, di mettersi al riparo, di non 
professare la fede, non potevano, non 
potevano non testimoniare» (Papa 
Francesco, Budapest, 14 settembre 
2021). Dall’Africa all’America, 
dall’Asia all’Europa, hanno condiviso 
con i fratelli e le sorelle che avevano 

accanto la vita quotidiana, con i suoi 
rischi e le sue paure, le sue violenze e 
le sue privazioni, portando nei picco-
li gesti di ogni giorno la testimonian-
za cristiana come germe di speranza. 
Parroci uccisi nelle loro comunità, in 
Africa e in America, torturati, seque-
strati da criminali attirati dal mirag-
gio di facili riscatti; sacerdoti impe-
gnati nelle opere sociali, come ad 
Haiti, uccisi per rapinarli di quanto 
serviva per gestire tali attività, o anco-
ra uccisi da chi stavano aiutando, co-
me in Francia, o in Venezuela, dove 
un religioso è stato ucciso dai ladri 
nella stessa scuola dove insegnava ai 
giovani a costruirsi un futuro; religio-
se braccate e uccise a sangue freddo 
dai banditi in Sud Sudan. E ancora 
tanti laici, il cui numero cresce: cate-

chisti uccisi dagli scontri armati insie-
me alle comunità che animavano nel 
Sud Sudan; giovani uccisi dai cecchi-
ni mentre si adoperavano per porta-
re aiuti agli sfollati che fuggivano da-
gli scontri tra esercito e guerriglieri in 
Myanmar; una missionaria laica bru-
talmente assassinata per rubare un 
cellulare in Perù; un giovane saltato 
su una mina nella Repubblica Cen-
trafricana mentre viaggiava sull’auto 
della missione; un catechista indige-
no, attivista per il rispetto dei diritti 
umani in forma non violenta, ucciso 
in Messico. Tutti loro «non potevano, 
non potevano non testimoniare» con 
la forza della loro vita donata per 
amore, lottando ogni giorno, pacifi-
camente, contro la prepotenza, la vio-
lenza, la guerra. Agenzia Fides/red

Vite spese per gli altri 
in un mondo violento 

 
Tra i nomi dei 
missionari uccisi 
vi è quello di Pa-
dre Olivier 
Maire, Superio-
re provinciale di 
Francia della 
Compagnia di 
Maria (Monfor-

tani), che è stato assassinato il 9 ago-
sto 2021, nella casa provinciale di 
Saint Laurent sur Sèvre, in Francia, da 
un cittadino ruandese di cui si pren-
deva cura. Originario della diocesi di 
Besançon, padre Maire aveva 60 an-
ni, era stato ordinato sacerdote nel 
1990, aveva vissuto molti anni in 
Uganda e poi a Roma, in quanto  As-
sistente generale della Compagnia 
di Maria. Uomo di profonda cultura, 
era conosciuto anche per la sua aper-
tura e la profonda fede. «Padre Oli-
vier Maire è morto vittima della sua 
generosità, martire della carità. La-
scia una testimonianza di carità cri-
stiana» si legge nel comunicato di 
Mons. François Jacolin, Vescovo di 
Luçon.   

Nadia de Mu-
nari, missiona-
ria laica italiana, 
50 anni, appar-
teneva al grup-
po di volontari 
dell’Operazio-
ne Mato Grosso 
operanti in Pe-
rù. È morta sa-

bato 24 aprile 2021 dopo essere sta-
ta brutalmente aggredita con un 
machete mentre dormiva nella casa 
famiglia dove abitava e operava, nel 
quartiere povero di Nuevo Chimbo-
te. La missionaria è deceduta per la 
gravità delle ferite in varie parti del 
corpo. Un giovane peruviano arre-
stato per il crimine ha confessato di 
aver ucciso Nadia perché si era sve-
gliata e lo aveva sorpreso mentre sta-
va rubando il suo cellulare.Il Vescovo 
della diocesi di Chimbote, mons. Án-
gel Francisco Simón Piorno, ha affer-
mato che si è trattato di un crimine 
orribile e ha ricordato che Nadia era 
responsabile di sei asili nido e di una 
scuola elementare per 500 bambini, 
e delle mense per i poveri che fanno 
capo all’Operazione Mato Grosso.

Commento  Il messaggio del Papa per la LV Giornata Mondiale della pace 

Tre pilastri per costruire la pace duratura: 
dialogo, educazione, lavoro

tadini sia dei migranti. Di conseguen-
za, l’imprenditore responsabile ver-
so i lavoratori come verso l’ambiente, 
è un «portatore di pace». 

Purtroppo la pace è spesso soltan-
to la «neve» che copre tensioni e in-
giustizie insite nelle nostre relazioni: 
di fronte a una pace come mera ap-
parenza, guerra e atti di violenza po-
trebbero addirittura essere giustifica-
ti «nel nome della giustizia». Questo 
ragionamento, però, è una trappola 
per ogni autentica realizzazione di 
pace. Il si vis pacem para bellum per 
papa Francesco deve essere sostitui-
to dal si vis pacem para pacem: la pa-
ce è incondizionata. Ciò non signifi-
ca che un giorno vivremo in un mon-
do privo di guerre e di ingiustizie: sa-
rebbe un mondo non degli esseri 
umani. Possiamo solo avvicinarci il 
più possibile, con il nostro impegno 
per il dialogo, per l’educazione e per il 
lavoro. Per il resto, la pace è un «dono 
dall’alto», come sottolinea Francesco, 
ma non un’utopia. 

 
* Docente di etica sociale alla Fa-

coltà di teologia di Lugano


